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Mai nostalgico, ma sempre valorizzatore del passato e attento alle 
istanze del presente, Punto Familia ha rilanciato la gloriosa “confe-
renza cittadina”.

Gloriosa (la spiegazione è per i giovani) perché c’è stato un tempo 
in cui a cadenza annuale vasti saloni della città venivano riempiti 
da un pubblico vario interessato al dibattito su temi caldi, affrontati 
da esperti  famosi per iniziativa di Punto Familia, sempre sul crinale 
appassionante tra pubblico e privato. La gente accorreva, la stampa 
rimandava l’eco ad un pubblico ancora più ampio.

Altri tempi? Bei tempi andati? Oggi i talk show spopolano, le tra-
smissioni dibattito imperversano, le emittenti sia televisive che radio-
foniche sono più che mai interattive. Perché mai la gente dovrebbe 
uscire una sera per ascoltare chicchessia, fosse pure un personaggio 
di calibro? Il Direttivo del Punto ha raccolto questa sfida e ha voluto 
scommettere sull’offerta di un confronto inusuale: sindaco e vescovo, 
le massime autorità cittadine in campo civile ed ecclesiale, a tu per tu 
sul tema della famiglia oggi. Oggi a Torino, oggi nella nostra parroc-
chia, oggi in casa nostra. Niente tempi andati, ma una riflessione ad 
occhi ben aperti sulla realtà in cui siamo immersi (il resoconto della 
serata a pag. 10 )

E la gente è venuta. La nostra gente, cioè le coppie giovani e gli amici 
del Punto del tempo che fu (sì, anche quelli), ma anche altri, amici 
di amici, persone sconosciute, incuriosite dal tema. Non è mancata 
l’eco mediatica: un paginone su La Stampa dell’11 febbraio a firma 
di Maria Teresa Martinengo, un bell’articolo su La Voce del Popolo 
del 16 febbraio a firma del Direttore della nostra rivista, Alberto 
Riccadonna.

Insomma: ci piace far da antenna per raccogliere segnali di prove-
nienze diverse e  diffondere  una cultura della famiglia che ne ampli-
fichi la bellezza e il valore. Ogni tanto abbiamo la conferma che sì, ci 
stiamo riuscendo, nonostante le fatiche (anche economiche: il numero 
che avete tra le mani esce magrolino proprio per questo motivo…). 

Per questo, amici lettori, continuiamo a contare sulla vostra amicizia 
e sul vostro sostegno.
Buona Pasqua di Resurrezione!

La Redazione
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FAMIGLIA E CHIESA

Come i cristiani pensano e vivono il matrimonio?
p. Giordano Muraro o.p.

Anche Punto Familia, come molte altre realtà ecclesiali, ha dato il suo contributo di opinione rispondendo 
alla richiesta della CEI in vista della doppia tornata del Sinodo sulla Famiglia, a ottobre 2014 e nel 2015. Qui 
di seguito padre Muraro, dopo una premessa storica ed esplicativa, presenta il Documento preparatorio e poi 
sintetizza le risposte inviate alla Diocesi, raggruppandole per argomenti e omettendo il questionario che con-
stava di 38 domande.
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Punto Familia, città e chiesa a confronto
A cura di Mariella Piccione

Punto Familia ha chiesto all’Arcivescovo di Torino mons. Cesare Nosiglia e al Vice Sindaco Elide Tisi 
di confrontarsi sul tema della famiglia. 
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uscito in questi giorni il do-
cumento preparatorio al 
Sinodo 2014 sulla famiglia. I 
quotidiani ne hanno già par-

lato, al modo dei quotidiani, che spesso 
non vanno alla sostanza ma eviden-
ziano quegli argomenti che possono 
attirare maggiormente l’attenzione dei 
lettori. Infatti hanno riportato quasi 
esclusivamente l’ultima parte del do-
cumento, quello sul questionario, met-
tendo in evidenza le domande che oggi 
sono particolarmente oggetto di di-
scussione e di polemiche: conviventi, 
divorziati, tribunali ecclesiastici, matri-
moni gay, e problemi affini.
Per capire il documento preparato-
rio al Sinodo occorre partire da un 
altro punto di vista, quello di coloro 
che hanno la responsabilità di tutta la 
comunità dei credenti. Non vogliono 
promuovere una indagine sociologica 
sulla famiglia a livello mondiale, e nep-
pure agitare polemiche e discussioni, 
ma si chiedono come è possibile pro-
porre ai fedeli “l’immutabile e sempre 
nuovo vangelo di Gesù Cristo” (Fam. 
Cons. n.4) sul matrimonio e sulla fami-
glia e aiutarli a viverlo. Perché? Perché 
sembra che i fedeli di Cristo, in questo 
tempo in cui tutto viene messo in di-
scussione, siano disorientati e non ab-
biano più chiaro l’insegnamento di Dio 
sulla famiglia e soprattutto che non la 
vivano come Dio l’ha progettata. Sono 
ancora cristiani, cioè fedeli di Cristo 
o persone che ascoltano e vivono il 
matrimonio e la famiglia come inse-
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Come i cristiani pensano e
vivono il matrimonio?

disorientamento, questo termine deve 
essere applicato non solo a quelli che si 
discostano dal pensiero del Magistero, 
ma riguarda anche quei cristiani che 
non hanno consapevolezza del dono 
ricevuto e si comportano come chi ha 
ricevuto un talento e non lo fa frutti-
ficare. Il questionario non si limita al 
fatto conoscitivo, ma chiede ai suoi fe-
deli di fare proposte perché il vangelo 
della famiglia possa essere annunciato 
e diffuso in modo comprensibile e pra-
ticabile.

Analisi del testo
Il testo è breve. Sette pagine in cui si 
ricordano in modo sintetico il pen-
siero del Dio Creatore e Redentore 
sulla famiglia, l’insegnamento della 
Chiesa, e poi si formulano nove serie 
di domande. Ed è proprio leggendo con 
attenzione queste domande che pen-
siamo di capire l’intento degli esten-
sori del documento. Sembra che ogni 
serie di domande presenti cinque in-
terrogativi: tre a livello conoscitivo e 
precisamente: come i fedeli pensano e 
vivono il matrimonio? perché alcuni 
(o molti) disattendono l’insegnamento 
del Magistero? quali sono i motivi che 
rendono difficile l’accoglienza dell’in-
segnamento del Magistero?; e due a 
livello operativo: cosa sta facendo tutta 
la Chiesa per annunciare in modo con-
veniente il vangelo della famiglia?, cosa 
sta facendo e cosa potrà ancora fare 
per viverlo in modo pieno e per aiutare 
quelli che si sono discostati da questo 

gnano gli uomini, in una babele di voci 
e di proposte che risultano diverse da 
quelle del Cristo? Come agire pasto-
ralmente per riproporre il progetto di 
Dio in modo convincente e praticabile, 
e aiutare quelli che se ne discostano?

Dal Sinodo 1980 al Sinodo 2014
Sono passati 33 anni dal grande 
Sinodo del 1980 sulla famiglia, che si 
era proposto di individuare e di in-
dicare “I compiti della famiglia cri-
stiana nel mondo d’oggi,” e le cui 
conclusioni erano sfociate nell’Esor-
tazione Apostolica “Familiaris 
Consortio” di Giovanni Paolo II. In 
questo nuovo sinodo sulla famiglia 
l’attenzione non è rivolta a ciò che la 
famiglia deve fare nella Chiesa e nella 
società, ma è concentrata sulle difficol-
tà che i fedeli oggi incontrano nel vive-
re in modo cristiano questa esperienza. 
La domanda è rivolta a tutti i fedeli, 
non solo a quelli che si sono discostati 
dall’insegnamento del Magistero, ma 
anche a quelli che sono materialmente 
allineati con il Magistero e forse non 
hanno capito e non vivono la ricchezza 
di questa esperienza che Dio ha eleva-
to alla dignità di sacramento. Ci sono 
di divorziati, i conviventi, i matrimoni 
gay, ma ci sono anche i cristiani che 
concepiscono e vivono il matrimonio 
con mentalità secolare, perdendo così 
tutta la ricchezza che Dio ha infuso 
in questa fondamentale esperienza 
umana. Per questo quando si parla di 

È

Anche Punto Familia, come molte altre realtà ecclesiali, ha dato il suo contributo di opinione rispondendo alla richiesta 
della CEI in vista della doppia tornata del Sinodo sulla Famiglia, a ottobre 2014 e nel 2015. Qui di seguito padre Muraro, 
dopo una premessa storica ed esplicativa, presenta il Documento preparatorio e poi sintetizza le risposte inviate alla 

Diocesi, raggruppandole per argomenti e omettendo il questionario che constava di 38 domande.

p. Giordano Muraro o.p.
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insegnamento?.
Mi sembrano importanti tre osserva-
zioni su alcune di queste domande.
È forse la prima volta che viene rivol-
ta ai fedeli una domanda sulla legge 
naturale (seconda serie di domande), 
se cioè credono che Dio abbia iscritto 
nella natura dell’uomo delle precise 
indicazioni sul modo di vivere tutta la 
vita e in particolare il matrimonio e la 
famiglia, oppure se tutto è lasciato alla 
libera determinazione dell’uomo. La 
domanda è importante perché permet-
te di stabilire la validità della distinzio-
ne tra elementi essenziali e immutabili 
del matrimonio e modalità storiche che 
il matrimonio può assumere nel diversi 
tempi e nelle diverse culture, oppure se 
dobbiamo affermare che il matrimonio 
è un fatto tutto culturale e quindi tutto 
mutabile con il mutare del contesto so-
cioculturale.
Una seconda osservazione nasce 
dall’ottava serie di domande, brevissi-
me e che possono essere ulteriormente 

riassunte in questi termini: l’uomo e la 
donna trovano la loro realizzazione nel 
matrimonio cercando di mettersi reci-
procamente l’uno al servizio dell’altro, 
oppure trovano la loro realizzazione 
costruendo insieme all’altro – con fati-
ca, rinunce e gratuità - una serie di beni 
(il bene comune familiare) che permet-
te a tutti di crescere, e che è la condizio-
ne per donarsi reciprocamente? È una 
domanda importante, perché permette 
di capire e precisare la relazione e la 
armonizzazione tra istituzione e esi-
genze personali nel matrimonio e nella 
famiglia.
Una terza osservazione riguarda in-
vece il modo di relazionarsi con l’uo-
mo e di valutare i suoi comportamenti. 
È il modo che è ispirato a quello che 
sembra un tratto caratteristico di Papa 
Francesco quando affronta i problemi 
dell’uomo: non mette l’uomo al cospet-
to della legge per vedere se la rispetta 
o la disattende, e di conseguenza se è 
punibile o meno: ma pone l’uomo con 

la sua fragilità di fronte alla problema 
della sua salvezza e si chiede cosa è 
possibile fare per aiutarlo a inserirsi in 
questo flusso di salvezza. È la differen-
za che riscontriamo tra l’atteggiamen-
to del fratello del figliuol prodigo che 
valuta il fratello con le categorie della 
giustizia, e l’atteggiamento del padre 
misericordioso che accoglie il figlio che 
chiede di ritornare e lo riammette nella 
casa. È il grande problema della armo-
nizzazione della giustizia con la mise-
ricordia, ma con la convinzione che la 
misericordia – rettamente intesa – deve 
prevalere sempre sulla giustizia. Non 
in nome di un pacioso buonismo, ma 
in nome di un realismo che prende in  
considerazione il principio che l’uomo 
è fragile, ma è anche più grande dei 
suoi errori.
In una parola: il documento non è lo 
strumento per riportare ordine nel po-
polo di Dio, ma per salvarlo.



Risposta del Punto Familia al 
Questionario preparatorio al Sinodo 
2014
Si suppone che i lettori abbiano presenti 
le domande del questionario. Qui ripor-
tiamo solo le risposte ai diversi gruppi 
di domande.

1. a) Si ricorda solo il “non separi l’uo-
mo ciò che Dio ha unito”. Nella predi-
cazione il tema della famiglia non viene 
quasi mai sviluppato. I fedeli sono in-
formati più dai quotidiani che dalla 
Chiesa, e i quotidiani si interessano dei 
temi della famiglia solo per quello che 
fa notizia o scandalo. I documenti della 
Chiesa passano in ambienti ristretti e 
spesso in modo incompleto.

b) Si conosce l’insegnamento della 
Chiesa quasi esclusivamente per i temi 
del divorzio e della contraccezione, e 
l’insegnamento della Chiesa non viene 
accettato perché sembra avulso dalla 
realtà e impossibili da seguire.

c) Si organizzano incontri, seminari, 
conferenze, ma seguiti solo dai “fedelis-

simi” o dagli appartenenti a movimenti. 
Il pensiero della chiesa circola quali 
esclusivamente nei movimenti. Manca 
quella diffusione capillare che permette 
di raggiungere tutti i fedeli. 
I temi sviluppati sono quasi esclusiva-
mente di carattere morale, e manca la 
visione del matrimonio come incontro 
della coppia con Dio in cui la coppia 
si impegna in un cammino di vita con 
Dio, quale scaturisce dal sacramento. I 
motivi? perché la predicazione è molto 
spesso una predicazione che si ferma 
all’aspetto morale, quale scaturisce 
dall’esame della natura e non dalla gra-
zia del sacramento. Si crede poco alla 
verità che “gratia perficit naturam”, e si 
imposta la vita cristiana come se si svol-
gesse solo nella dimensione naturale 
con le solo forze naturali, per cui tutto 
quello che supera le forze naturali non 
viene preso in  considerazione.

2. a) Il concetto di legge naturale è am-
piamente disatteso in tutti gli ambienti, 
anche in quello ecclesiale. Viene rifiu-
tato perché sembra limitare la libertà 
dell’uomo e imporre comportamenti 

che cozzano contro le reali possibilità 
dell’uomo. Però si ha l’impressione che 
questo rifiuto sia favorito anche da una 
falsa concezione della legge naturale, 
e che siano state messe sotto la legge 
naturale delle norme che di legge na-
turale non sono, ma che diventa como-
do presentarle come tali per imporle a 
tutti, sempre, senza possibilità di ecce-
zioni.

b) C’è una contraddizione nella vita, 
anche dei cristiani: da una parte si 
pensa che sia “naturale” che l’amore 
avvenga tra uomo e donna, che debba 
essere fedele e fecondo, ma dall’altra si 
pensa che queste indicazioni “naturali” 
possano essere disattese quando ven-
gono in contrasto con le situazioni con-
crete delle vicende umane. Sembrano 
più indicazioni ottimali a cui tendere 
che norme di vita da vivere.

c) La gente in genere è convinta che 
l’unione debba essere tra un uomo e una 
donna, e le voci discordanti sono poche, 
ma molto aggressive (cf. caso Barilla) e 
generano ormai l’idea che ammettere 
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forme alternative non fa male a nessuno 
ed è segno di tolleranza.

d) La soluzione è già stata data dalla 
Familiaris  Consortio: non spegnere il 
lucignolo fumigante. Ma a condizione 
che nei tempi successivi si aiuti il coniu-
ge credente a restare saldo nella fede 
e si utilizzino alcuni tempi della vita 
familiare (esempio, nascite, battesimi, 
prime comunioni dei figli, decessi, ecc.) 
come occasione per ridestare la fede 
praticata nel coniuge indifferente.

3. Sono sei le domande alle quali non è 
facile rispondere perché molti generi-
che e comporterebbero una esposizio-
ne completa della pastorale familiare, 
sia da un punto di vista oggettivo (la 
famiglia oggetto) che soggettivo (la fa-
miglia soggetto). Sembra di poter dire 
che la pastorale più efficace sia quel-
la che si fa in famiglia con l’esempio, 
sostenuta da momenti che la chiesa 
offre ai coniugi e alle famiglie. Ma non 
è facile perché la famiglia viene rag-

giunta da messaggi non in sintonia con 
l’insegnamento della chiesa da parte 
dei mass media che entrano in casa at-
traverso gli strumenti di comunicazione 
di massa che hanno una diffusione ca-
pillare molto maggiore di quelli della 
chiesa. Bisogna tornare allo schema 
del lievito, che insegna che l’esempio di 
pochi ben preparati possono esercitare 
un grande influsso sulla moltitudine 
attraverso i gesti e le parole gli atteg-
giamenti di ogni giorno. I gruppi sposi 
sono uno strumento prezioso sia per gli 
sposi stessi che per la evangelizzazione 
diffusa. I nonni diventano una risorsa 
sempre più preziosa per fare quello che 
i genitori non hanno spesso tempo di 
fare. Si sono diffusi i corsi di prepara-
zione al matrimonio, che hanno effica-
cia molto diversa in base alle persone 
che animano questi corsi e che quasi 
sempre non riescono a diventare per-
corsi di vera formazione.

4. a) Le convivenze sono in forte au-
mento. Sono poche le convivenze 

“ideologiche” cioè causate dalla con-
vinzione che l’amore sia una faccenda 
privata in cui né la chiesa né lo stato 
devono entrare. Sono molto più fre-
quenti le convivenze occasionate 
dall’insicurezza economica e psicologi-
ca. Non è facile ai singoli quantificarle, 
ma è certo che questa scelta che un 
tempo era un eccezione è diventata un 
fatto accettato comunemente anche dai 
buoni cristiani.

b) Anche i separati e divorziati sono 
diventati un fatto “normale” tra i cri-
stiani. Si sottolineano gli aspetti nega-
tivi di carattere sociologico e familiare 
(problema dei padri separati, dei figli 
dissestati, delle donne abbandonate, 
delle famiglie ricostituite), ma poco 
l’aspetto delle conseguenze nel rap-
porto con Dio. Soprattutto non si capi-
sce perché debbano essere penalizzate 
anche le persone che non vogliono e 
non  promuovono il divorzio, ma lo 
subiscono. Non dovrebbero essere pro-
prio queste le persone da sostenere 
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con il perdono e il cibo eucaristico? 
È vero che la richiesta di sacramenti 
spesso è motivata più da motivi socio-
logici (l’apparire) e psicologici (il sen-
tirsi “a posto” nonostante il fallimento 
dell’amore), ma è anche vero che molti 
vorrebbero vivere pienamente la vita 
cristiana con la comunità e si sentono 
invece in qualche modo esclusi e ab-
bandonati. Questo può essere anche il 
frutto di una vita cristiana concentrata 
quasi esclusivamente sulla sacramen-
talizzazione anziché sulla evangelizza-
zione e sulla fede che si esprime nelle 
opere.

f) Certamente lo snellimento potrebbe 
essere utile. Ma sarebbe ancor più utile 
affidare il giudizio sulle cause non ai 
soli giuristi che entrano con le catego-
rie giuridiche in una esperienza fonda-
ta sull’amore (amor extra provinciam 
juris est), ma ad una équipe composta 
dal giurista, dallo psicologo, dal morali-
sta sotto la direzione del vescovo.

g) Le attività rivolte ai divorziati ri-
sposati non sono molte e sono difficili 
da gestire. Richiederebbero persone 
preparate per questo compito, e ci sono 
solo in numero ridotto. Però l’espe-
rienza dimostra che è di grande utilità 
la presenza di persone che non giudi-
cano, ma si prestano con generosità ad 
aiutare i divorziati risposati nelle mille 
difficoltà che incontrano nel dopo sepa-
razione nel rapporto con l’ex coniuge e 
nel rapporto degli ex coniugi con i figli 
e i parenti.
Il principio ispiratore non dovrebbe 
essere quello del rapporto fedele-legge 
(che il divorziato risposato ha disatte-
so); ma quello del fedele-salvezza di cui 
ha bisogno.

5. Le richieste delle persone omoses-
suali non si limitano ad un qualche 
riconoscimento giuridico delle loro 
unioni, ma all’equiparazione delle loro 
unioni con le unioni coniugali e fami-
liari. Sono richieste fatte con grande 
battage pubblicitario, con grande ag-
gressività. La chiesa reagisce con do-
cumenti che non passano nella vita dei 
fedeli, tanto che si ha l’impressione che 
una grande parte di fedeli pensino che 

in nome della tolleranza si debbano 
accogliere queste richieste.

6. Il principio-guida in questi casi è che 
i figli non devono portare le colpe dei 
genitori, e che si debba fare tutto quello 
che è possibile per la loro formazio-
ne umana e cristiana, analogamente 
a quello che si dice a proposito della 
richiesta del battesimo dei figli di geni-
tori non praticanti (documento CEI del 
1975). Possono essere di grande aiuto 
le figure parentali.  E l’incontro con la 
coppia omosessuale che richiede o alla 
quale si propone un progetto di azio-
ne educativa religiosa per i loro figli 
può essere l’occasione per impostare 
una proposta di vita cristiana anche per 
loro.

7. I criteri della coppia per procreare 
sembra che siano tre: il desiderio del fi-
glio, le disponibilità economiche e lavo-
rative. Se esistono queste tre condizioni 
procreano, altrimenti rimandano nel 
tempo. e le coppie sterili non ritengono 
che sia male ricorrere alla procreazione 
artificiale perché si ricorre alla tecnica 
quando la natura è inadeguata. E se 
qualcuno si ritrae perché avverte con-
fusamente la artificiosità del fatto, non 
trovano chi spieghi loro come questa 
sensazione sia espressione di una istan-
za morale. E’ ancora molto diffusa la 
prassi della morale del “no”, anziché 
del “perché no”.
Il problema della contraccezione sem-
bra ricoperto dal silenzio, sia da parte 
dei pastori che dei semplici fedeli. Può 
avere concorso anche una lettura su-
perficiale del “Vademecum per con-
fessori” del Pontificio Consiglio per la 
famiglia del 1997. La società civile non 
promuove la procreazione, ma svol-
ge una azione culturale contraria, che 
viene accolta dagli sposi come giustifi-
cazione della loro decisione di non pro-
creare o di dilazionare la procreazione 
a tempi indeterminati. 
Oggi si insiste molto sulla vocazione 
della coppia a fare coppia, ma poco 
sulla vocazione a fare famiglia. Anzi i 
figli sono visti più come un problema 
che come un dono di Dio che favorisce 
anche la vita della coppia e della comu-
nità.

8. Si fa sempre più acuto il contrasto 
tra bene delle persone e bene della fa-
miglia, con tendenza a privilegiare il 
bene delle persone. Non c’è più l’idea 
che la famiglia è una comunità di per-
sone che ha un bene comune da rag-
giungere, sacrificando anche qualcosa 
del bene personale, e che il bene per-
sonale si raggiunge anche attraverso la 
formazione del bene comune familiare. 
La ricerca del bene personale giunge 
a far preferire la vita da singolo alla 
vita di coppia e di famiglia. per cui pos-
siamo affermare che una delle cause 
del declino della famiglia sia anche un 
esasperato individualismo che giunge 
a negare la natura sociale dell’uomo, 
cioè che la perfezione dell’uomo si rag-
giunge anche attraverso l’insieme delle 
relazioni che permettono di raggiunge-
re la pienezza della vita con il concorso 
degli altri. 
È fuori dubbio che la presenza di 
Dio favorisce non solo il senso della 
creaturalità, ma anche il senso della 
benevolenza e della solidarietà, cioè 
dell’amore nella modalità della gratuità 
che è indispensabile per una profonda 
vita di coppia e di famiglia.

Alla fine del lavoro riteniamo di dover 
affermare che è un questionario difficile 
che pone delle domande troppo generi-
che che richiederebbero dei trattati interi 
per rispondere in modo congruo, per cui 
diventa un questionario impossibile per 
i semplici fedeli (lo dimostra l’incapaci-
tà a rispondere, anche da parte di coloro 
che si erano impegnati a offrire il loro 
contributo),  ma anche per coloro che 
in qualche modo si dedicano alla cura 
della famiglia, senza avere la competen-
za dell’esperto nei diversi settori della 
vita coniugale e familiare, tenendo conto 
che il popolo di Dio non è stato abituato 
ad essere più un popolo di osservanti 
che di persone pronte a rendere ragione 
della loro fede. Questo deve essere no-
tificato agli estensori del questionario, 
perché questa prima esperienza di coin-
volgimento di tutto il popolo di Dio ( e 
non solo dei pastori e degli esperti) non 
ha raggiunto lo scopo che si proponeva: 
il che dimostra lo stacco esistente tra gli 
organizzatori e i fedeli.

FAMIGLIA E CHIESAFAMIGLIA E CHIESA
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organizzazioni non lucrative di utilità sociale, delle associazioni di promozione sociale, delle associazioni e fondazioni riconosciute che operano nei set-
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Scrivi a giornale@puntofamilia.it
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Punto Familia ha chiesto all’Arcivescovo di Torino mons. Cesare Nosiglia e al Vice Sindaco Elide Tisi 
di confrontarsi sul tema della famiglia. 

Punto Familia, città e chiesa
a confronto

i sono concluse con un even-
to insolito le celebrazioni 
(ma il termine è presuntuo-
so) del 50° anniversario 

del Punto Familia. Dopo il pomerig-
gio festoso del 2 giugno 2013 presso 
l’oratorio di Madonna delle Rose e il 
seminario formativo sulla “Fragilità 
della coppia” del 12 ottobre, l’11 feb-
braio 2014 si è svolta presso il Sermig  
una serata rivolta a tutta la citta-
dinanza: le massime autorità torine-
si in campo civile ed ecclesiale, cioè 
il sindaco (rappresentato dalla Vice 
Sindaco nonché Assessore alle poli-
tiche familiari Elide Tisi) e il vescovo 
mons. Cesare Nosiglia hanno accettato 
la proposta di Punto Familia di con-
frontarsi sul tema della famiglia. 
Moderatore e ‘provocatore’ l’ami-
co Franco Garelli, sociologo, che ha 
aperto la serata ricordando il paginone 
comparso la mattina stessa sul quoti-
diano torinese La Stampa, dedicato 
alla storia del Punto, a firma di Maria 
Teresa Martinengo.

Parafrasando il titolo dell’articolo, 
Garelli ha avviato la riflessione a par-
tire dalla domanda: com’erano le fami-
glie 50 anni fa? Si era nei favolosi anni 
60, anni di effervescenza collettiva. A 
Torino nascevano esperienze di gran-
de rilievo: il Sermig, il Gruppo Abele, 
il nucleo di Bose con Enzo Bianchi, 
che esprimevano la vitalità civile e 
della Chiesa di base, nazionale e locale. 
Erano gli anni del Concilio e del post 
Concilio, di padre Pellegrino. Stato na-
scente anche del Punto Familia: fon-
damentale in questa realtà il ruolo dei 

S
laici, grande intuizione di padre Ferrua, 
padre Muraro, suor Germana, religiosi 
che non temono il protagonismo dei 
laici. Dalla presenza e professionali-
tà dei laici nasce il cocktail di Punto 
Familia. La famiglia teneva, ma c’era 
l’esigenza di diffondere la cultura della 
famiglia attraverso percorsi di forma-
zione rivolti anche ad operatori. Garelli 
ha ricordato il lungo elenco di attività 
promosse da Punto Familia, “ma – ha 
precisato - non siamo qui solo per una 
memoria e per congratularci per il bene 
che è stato fatto, ma per testimoniare la 
capacità dei protagonisti di perpetuare 
nel tempo un modo costruttivo di stare 
con fedeltà al periodo storico”.

L'intervento del Vescovo
Mons. Nosiglia è entrato nel tema 
sottolineando come, pur nel cambia-
mento avvenuto in questi 50 anni, 
riguardo alla famiglia rimangano al-
cuni punti fermi, tra cui proprio la no-
stra Associazione: “Punto fermo”, ha 
ironizzato.“Siete realtà significativa e 
importante nel contesto della Diocesi 
torinese”.
L’arcivescovo ha ribadito il valore della 
famiglia naturale fondata sul matrimo-
nio tra uomo e donna, “fonte prima 
della generazione, garanzia del futu-
ro. Famiglia garantita da una serie di 
norme e di itinerari formativi”. Ha ri-
cordato che, pur essendo nata la nostra 
Costituzione in un periodo in cui esiste-
vano i blocchi ideologici contrapposti, 
i padri costituenti avevano trovato un 
accordo nell’esprimere il favor verso la 
famiglia (artt. 29 e 31.), riconoscendo in 
essa “un capitale relazionale che supe-

ra il collettivismo e l’individualismo”. 
L’unità familiare è superiore al diritto 
dei singoli coniugi: “un soggetto comu-
nitario che esprime la realtà del bene 
comune. Dove ci sono famiglie stabili 
e forti c’è una cittadinanza stabile e 
forte che garantisce progresso e cre-
scita anche della società”. La famiglia 
è una realtà primordiale che va ben 
oltre i pronunciamenti di qualsivoglia 
religione e lo stesso dicasi del matrimo-
nio. Possiamo partire dalla rivelazione 
biblica (“Fin dall’inizio della creazione 
fu così”) e dalla nostra tradizione, ma 
anche da una dimensione laica, dalla 
natura stessa dell’uomo/donna. “Non 
è una questione dei cattolici” ha affer-
mato.” I cambiamenti sono importanti, 
ma non dobbiamo intaccare le fonda-
menta, se no la casa crolla. Semmai 
dobbiamo renderle più solide. La fami-
glia deve avere dei punti fermi: se no 
si rischia la frammentazione, la prolife-
razione della stesso termine ‘ famiglia’. 
Chiamiamo diversamente le aggrega-
zioni che non sono famiglia, bisogna 
avere il coraggio di dire che si tratta di 
qualcosa di diverso”.
Di fronte a queste realtà Nosiglia ha 
sottolineato l’importanza di proporci 
con una serie di ‘sì’ anziché con una 
serie di ‘no’. Siamo immersi in una 
cultura “che accentua le critiche verso 
punti importanti ma che se non sono 
inseriti nello schema teologico e nel 
contesto biblico, umano, antropolo-
gico sembrano solo una serie di no”. 
Dobbiamo invece proporre la dinamica 
proposta/risposta, valorizzando la bel-
lezza della proposta cristiana del matri-
monio e della famiglia: “c’è qualcosa a 
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cui puoi tendere per rendere più sicura 
la relazione e per darle riferimento fon-
dativo del suo esistere”. La coppia non 
è una serie di individui, ma un unum 
da cui scaturisce la vita. Il rapporto con 
il padre e con la madre costituisce la 
base fondamentale che condiziona la 
vita futura. Uomini e donne, e anche 
cristiani, si diventa in famiglia, “espe-
rienza di comunione, di confronto, di 
dialogo, di unità, di impegno, di dono, di 
gratuità. Se non riusciamo a riportare 
nelle famiglie  l’aspetto dell’educazione 
alla fede, - ha proseguito l’arcivesco-
vo - come possiamo trasmetterla alle 
generazioni future? La famiglia delega 
la parrocchia, come fa con la scuola per 
la cultura”. 
Invece l’educazione all’amore, al ri-
spetto, al dialogo, alla ricerca della 
vocazione, alla sessualità comincia fin 
da bambini. L’attuale pastorale fram-
mentata (dei giovani, dei genitori, degli 
sposi, degli adulti, degli anziani, ecc.) 
non aiuta a costruire una famiglia sog-
getto, anche dal punto di vista sociale. 
“Quando incontri una coppia che chie-
de, per esempio, il battesimo, pensi di 
dover fare dei corsi, ma non ti interessi 
se ha lavoro, se c’è un disabile, un an-
ziano… Una famiglia devi conoscerla 
nella sua globalità, non occuparti solo 
dello spicchio che ti importa (il sacra-
mento): poi se ne andrà perché non si 

sente accolta nella sua globalità, col suo 
vissuto concreto. Questo vuole papa 
Francesco: che ci mettiamo a disposi-
zione per ascoltare i problemi esisten-
ziali, concreti. Valorizziamo la famiglia 
come soggetto, rendendola protagoni-
sta della vita della chiesa, non ogget-
to, come fosse malata.  A cominciare 
dai pastori, che devono porsi in questa 
prospettiva: la famiglia deve insegnare 
alla chiesa a diventare famiglia, cioè 
comunità di relazione tra persone che 
si accolgono. La famiglia deve aiutare 
la chiesa a diventare famiglia, la chie-
sa deve aiutare la famiglia a diventa-
re chiesa, in un interscambio di doni. 
Se mostriamo la bellezza, la positività 
della proposta cristiana sulla famiglia 
possiamo essere una luce che illumina 
tante scelte anche diverse”, ha concluso 
Nosiglia. 

L'intervento del Vice Sindaco
Ha quindi preso la parola Elide Tisi, 
vice sindaco e assessore alla famiglia. Si 
è congratulata con PF per la sua capaci-
tà, non così frequente nelle organizza-
zioni no profit che tendono a chiudersi 
nella difesa di quello che si è sempre 
fatto, di riuscire a corrispondere ad un 
cambiamento di bisogni stando den-
tro ai processi evolutivi. A conferma, 
ha citato la partecipazione dell’Asso-
ciazione alla Rete cittadina creata con 

altre organizzazioni del privato sociale 
che si occupano della famiglia, attra-
verso il Centro Relazioni e Famiglie del 
Comune nato molto dopo anche grazie 
al fatto che c’era già sul territorio que-
sta presenza significativa di chi lavo-
rava a fianco delle famiglie. “Questa 
Rete – ha spiegato Tisi -  si è sviluppata 
per cercare di arrivare un po’ prima 
anche rispetto a situazioni di rottura: 
questo è uno dei fiori all’occhiello della 
città, si parla spesso di famiglia ma si 
rischia di non  andare oltre le parola. 
Per esempio nella sede del CRF c’è 
anche il Centro Antiviolenza, che vuol 
dare sostegno e aiuto psicologico, mo-
rale e anche economico soprattutto alle 
donne in queste situazioni dolorose.”
Elide Tisi ha concordato con il vesco-
vo riguardo all’opportunità di “trovare 
altre parole per definire quei nuclei che 
anche la legge definisce familiari e che  
anche culturalmente sono altro rispetto 
alla famiglia classica, tradizionale”. Ha 
poi raccontato di aver svolto, all’inizio 
del suo mandato di assessore, un’inda-
gine statistica per verificare com’era la 
composizione delle famiglie a Torino e 
di aver constatato che la famiglia ‘tra-
dizionale’ (padre, madre, figli) è il 20% 
della totalità, con un trend in calo a 
vantaggio delle famiglie monogenito-
riali e delle persone sole. Dato che fa 
riflettere soprattutto rispetto a 50 anni 
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fa, quando la famiglia spesso compren-
deva due o più generazioni. “Come 
amministratori – ha proseguito - non 
possiamo esimerci dal considerare que-
sti dati di una realtà che ci interroga 
profondamente e ci richiama alla ne-
cessità di costruire una rete di relazioni 
che riescano a rendere accettabile la 
qualità della vita per anche per le per-
sone che vivono in contesti diversi dalla 
famiglia tradizionale, con elementi di 
disgregazione forti. Bisogna lavorare 
sulle relazioni, creare le condizioni per-
ché le famiglie possano avere risposte 
ai loro bisogni; molti sono anziani che 
non hanno più intorno le loro relazioni 
affettive e di sangue. La politica do-
vrebbe interrogarsi sui costi sociali di 
questa disgregazione: in molte famiglie 
non c’è neppure lo spazio per ospitare 
l’anziano che è rimasto solo.  Torino as-
sorbe una quantità notevole di risorse 
per l’assistenza domiciliare agli anziani: 
qui ci sono bisogni a cui in altri conte-
sti, per esempio quelli rurali, si risponde 
in altro modo”.
La Tisi ha poi ripreso anche l’esorta-
zione di Nosiglia a sostenere la fami-
glia non solo a parole, ma facendosi 
carico della sofferenza che spesso esiste 
al suo interno: problemi economici, di 
lavoro, di un membro disabile … “Il 
miglior aiuto – ha affermato - è che 
ognuno faccia bene la propria parte: 
la scuola, i servizi alla prima infanzia, i 
servizi di sostegno alla disabilità …” Ha 
poi osservato che  la potenzialità eco-
nomica della famiglia italiana è forse 
stata sopravvalutata: molti pensionati 
sostengono tutto il nucleo familiare: i 
figli 50enni che hanno perso il lavoro e 

i nipoti che non l’hanno ancora trovato. 
“Occuparsi di famiglia vuol dire toc-
care tutti questi temi – ha proseguito -. 
Non dobbiamo nasconderci i problemi, 
far bene ognuno la propria parte e non 
sfuggire alle responsabilità. Le fragilità 
delle famiglie sono tante. Come asses-
sore sono tutore pro tempore di 500 
bambini, segno di tante famiglie che 
fanno fatica. Ci sono però quasi 700 
bambini in affidamento presso 300 fa-
miglie straordinarie che si fanno carico 
di questi bambini e aprono le loro case 
all’accoglienza. Siamo la prima città che 
è riuscita a non mettere più in comuni-
tà i bambini in età scolare formando un 
gruppo di famiglie specializzate nell’ac-
coglienza dei bambini piccoli e piccolis-
simi, anche i neonati non riconosciuti 
dalle mamme. Spesso il bene fa poco 
rumore, ma è compito di tutti dargli più 
rilievo e far emergere quanta capacità 
di dare amore ci sia in molte famiglie”.

Le conclusioni
Garelli ha rilanciato, facendo sintesi 
dello scenario familiare emerso anche 
dalle due relazioni: in questa situazio-
ne di fragilità, di coppie/famiglie che 
non si riconoscono nella famiglia tra-
dizionale troviamo anche molte ri-
sorse. “Non c’è un’assenza di valori, 
ma un modo diverso di coniugare i 
valori, esperienze positive di solida-
rietà e di gratuità”, ha affermato, ci-
tando anche papa Francesco che ha 
mostrato una preoccupazione di tipo 
pastorale, umano ed educativo: queste 
persone e  famiglie che sono fuori del 
recinto della chiesa rischiano di non 
ricevere l’annuncio del Vangelo. Come 

valorizzare queste risorse? Come fare 
perché non si perda il raccordo, il dia-
logo e il confronto con queste perso-
ne? Ha poi lanciato una provocazione 
a padre Muraro: “Come ha vissuto il 
Punto Familia i momenti cruciali nel 
passato? Come risponde a questa situa-
zione attuale? “
“Rispetto al passato non incomincio 
dal 63, ma dal 78 – ha risposto padre 
Muraro -. Siamo nel decennio della 
strategia della tensione. Nap, Brigate 
Rosse, rapimento e uccisione di Moro: 
quanto si è sofferto per questa lacera-
zione della società!  Ma, anche, quante 
grandi risorse in quegli stessi anni – ha 
affermato, rifacendosi alle figure e alle 
istituzioni esemplari citate da Garelli 
in apertura - : uomini di pace che non 
volevano costruire distruggendo. Nella 
sala congressi della Cassa di Risparmio 
il Punto Familia aveva promosso un 
incontro col sindaco Diego Novelli, 
il sociologo Campanini, la giornalista 
Anna Maria Bonanate, la ricercatrice 
Anna Bova, ponendo un interrogati-
vo: che posto ha la famiglia in questa 
strategia della tensione, di conflittualità 
permanente? Novelli aveva risposto 
ricordando le case di ringhiera: qui le 
famiglie comunicavano. In quegli anni 
il cardinal Pellegrino scriveva l’aurea 
proposta del ‘Camminare insieme’. Sia 
la parte cattolica che quella civile e  po-
litica avevano scoperto che la famiglia 
è il luogo della concordia, della solida-
rietà, dell’amore. Potenziare la fami-
glia nelle due dimensioni della totalità 
(amo tutta te con tutto me stesso per 
sempre) e della gratuità, ecco il rime-
dio: con questi due elementi  la fami-
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glia educa le persone all’amore. Nessun 
altra comunità comprende al proprio 
interno quattro tipi diversi di amore 
che si potenziano a vicenda: sponsale, 
genitoriale, filiale, fraterno”.
E oggi? Padre Muraro ha evidenziato 
i due elementi alla base della strategia 
del PF: la realtà e la realizzazione sto-
rica della realtà. “La famiglia – ha pro-
seguito -  ha un nucleo di valori (uomo 
e donna legati da un rapporto di fe-
deltà totale aperta alla procreazione e 
alla società). Attorno a questo nucleo 
fondante possiamo inventare modalità 
nuove, ma sono le relazioni che forma-
no il capitale affettivo della famiglia, 
luogo della prima personalizzazione e 
della prima socializzazione, unica re-
altà in cui si sviluppa una dinamica di 
amore, mentre nella società si sviluppa 
una dinamica di giustizia (quando si ri-
esce). Nella famiglia non ci sono diritti 
e doveri, ma bisogni di vita e risposta 
ai bisogni di vita, che è la dinamica pro-
pria dell'amore. Questo forma il nucleo 
fondamentale della famiglia. 
Ogni tipo di relazione permette una 
crescita delle persone, ma noi ritenia-
mo che la migliore, la più intensa, co-
struttiva, che risponde ai bisogni di vita 
più profondi,  non solo ai diritti/doveri, 
sia solo l’amore che si impara in fa-
miglia. Nessuno può amare se prima 
non è stato amato e chi ha introiettato 
questo poi lo esprime agli altri. Se ‘rela-
zione’ = ‘capitale affettivo’, tutto quello 
che permette di realizzare il capitale 
affettivo noi lo promuoviamo”.

Mons. Nosiglia ha sottolineato che 
anche alla famiglia alternativa a quella 
tradizionale va data fiducia facendola 
sentire parte della comunità, anche se 
ci sono livelli diversi di appartenenza. 
Similmente, a livello di ecumenismo 
una volta si parlava di ‘fratelli separa-
ti’, ora si dice che siamo tutti parte del 
popolo di Dio, con l’esigenza comu-
ne di maturare insieme nella conver-
sione. “Soprattutto verso chi cerca la 
comunità bisogna essere accoglienti e 
far capire che fanno parte della chiesa: 
siamo una comunità di peccatori (come 
diciamo nel confiteor), non di santi. 
Dobbiamo essere attenti alle diverse 
situazioni, accompagnare lasciando 
il tempo ad ognuno di fare il proprio 
cammino. Qui ci vuole l’impegno di 
altre famiglie cristiane che si avvicinino, 
cerchino di stabilire il dialogo, facciano 
vedere che non hanno remore, barriere. 
Oggi molti Gruppi Famiglia delle par-
rocchie accolgono coppie di conviven-
ti, di divorziati risposati. Non bisogna 
pensare sempre al prete, le famiglie 
possono fare da ponte e poi si spera 
che arrivino dall’altra parte del ponte, 
cioè alla vita piena della comunità”. 
Il vescovo ha ribadito come l’atten-
zione all’umanità della persona non 
debba mai trasformarsi in giudizio: sarà 
il Signore a dare la forza di cambiare 
certe situazioni, chi si sente giudicato si 
chiude il dialogo.

Elide Tisi ha portato due riflessioni su 
situazioni di sofferenza infantile. “Che 

la prima esperienza di amore si fac-
cia in famiglia – ha detto - lo vedia-
mo concretamente nei bambini seguiti 
dai Servizi Sociali che hanno disturbi 
del comportamento: molti loro pro-
blemi derivano dal non aver ricevuto 
attenzione e amore nei primi anni”. 
La seconda riflessione: ci sono famiglie 
straniere con modelli educativi e cultu-
rali molto diversi dai nostri. 
“Ci hanno chiesto come mai non to-
gliamo alle famiglie rom i bambini che 
giocano sporchi in mezzo al fango e 
ai topi; come mai allora non togliere i 
bambini alle famiglie ‘perbene’ che li 
parcheggiano tutto il giorno davanti a 
video o play station perché nessuno ha 
tempo per loro?  Rimettere al centro 
la famiglia – ha concluso - non è solo 
uno slogan, ma è assolutamente neces-
sario”.

Alla rapida sintesi conclusiva il socio-
logo Garelli ha aggiunto che la fami-
glia in Italia gode ancora buona salute, 
come risulta in tutti i sondaggi dei gio-
vani (quella d’origine, che riconoscono 
come punto di riferimento). Le fami-
glie sono un ammortizzatore, un ele-
mento di stabilizzazione; in altri paesi 
non è così. Il problema sta in questo: 
quanto tutti noi riusciamo ad attivare 
queste risorse in vista di un bene rela-
zionale, cioè di un bene comune.

A cura di Mariella Piccione
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La frutta candita
Volevo questa volta parlare della frutta candita prendendola un po’ alla lontana.
Da sempre l'uomo ha cercato dei metodi per conservare i cibi che in certi momenti dell'anno erano abbondanti e che 
invece in altre stagioni scarseggiavano o erano totalmente assenti. Parlo soprattutto della verdura e della frutta, ma 
anche della carne e del pesce.
I metodi di conservazione sono stati elaborati fin dall'antichità in base ai luoghi di vita. Ad esempio, nei posti di mare 
con la disponibilità di sale questo era, ed è ancora adesso, uno dei migliori conservanti in assoluto. Nei luoghi caldi 
invece la fanno da padrone le spezie più o meno piccanti, essendo molte di esse degli antibatterici naturali. Altro me-
todo di conservazione è l'essiccazione, che togliendo l'acqua al prodotto ne impedisce la putrefazione. C'è poi l'aceto,  
la cottura in contenitori stagni, l'affumicatura, il freddo ecc.
Riguardo a questi metodi viene da ricordare il baccalà (sale), i salumi (spezie), il prosciutto crudo e la bresaola (essic-
cazione), la giardiniera (aceto), la passata di pomodoro (cottura nei vasi di vetro), lo speck (affumicatura), lo stocca-
fisso (freddo).
Tutti questi metodi però non si addicono in linea di massima alla frutta fresca, per la quale il "conservante" diventa lo 
zucchero, o per meglio dire gli zuccheri. Il metodo più semplice per mangiare frutta anche in pieno inverno, elaborato 
dagli antichi, è la marmellata: lo zucchero allora disponibile era il miele, che miscelato alla frutta in proporzione del 
50% e previa cottura  ne garantiva la conservazione fino alla raccolta successiva.
Questo metodo però richiede che la frutta sia macinata a purea, perdendo perciò la bellezza del frutto stesso.
Da qui nasce il metodo della canditura, che pur garantendo un’ottima conservazione preserva la bellezza del frutto.

La tecnica della canditura prevede una prima fase di cottura, che varia da pochissimi minuti per le albicocche a 10 
minuti circa per le ciliegie, a circa 1 ora per la scorza di arance. Per le scorze degli agrumi si prevedono poi dalle 8 
alle 12 ore in acqua corrente, per eliminare l'amaro molto sgradevole dell'interno bianco.
La fase successiva consiste nel preparare uno sciroppo di acqua, zucchero e glucosio ad una densità di 22° baumé. In 
tale liquido ancora caldo verrà messa la frutta subito dopo la cottura. Ogni giorno bisognerà sgocciolare, bollire lo 
sciroppo, aumentarne la densità di 2 gradi, quindi rimettere a bagno la frutta. Tutto questo per  dieci giorni circa.
Durante questo periodo avviene un fenomeno di osmosi per cui il frutto rilascia una parte di acqua mentre  assorbe 
una parte di zucchero. Sarà proprio questo che ne garantirà la conservazione.
La lavorazione descritta prima fa capire quanto è lungo il lavoro per ottenere un risultato ottimale di gusto e conser-
vabilità. Ad esempio, i marroni ad ogni passaggio tendono a rompersi; bisogna perciò avere una delicatezza particola-
re per evitare di avere alla fine solo rottami di marroni e neanche uno da glassare.
Negli ultimi anni i canditi hanno perso molto mercato per almeno due motivi: 
-	 ormai si trova tutto l'anno ogni cosa, anche i frutti più delicati, per cui non c'è più quel piacere di sentire in 
	 pieno inverno il sapore dell'estate in un candito; 
-	 il gusto della maggioranza della gente è sempre più orientato verso sapori più delicati e meno dolci, 
	 escludendo perciò i nostri canditi.

Un dolce saluto     
TATO

I SEGRETI DI TATOI SEGRETI DI TATO
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Ezio ACETI
MA COS’HAI NELLA TESTA?
EFFATÀ Editrice, 2013 - pagg. 74 - e 12,00

Lo scopo del libro è aiutare a capire 
il mondo dell’adolescenza nella re-
altà contemporanea per individuare 
quei valori grazie ai quali i ragazzi 
possano a crescere nella libertà, in-
tesa come la capacità di prendere 
in mano la propria vita e darle un 
orientamento.
Con linguaggio semplice e discor-
sivo l’autore, psicologo e comuni-
catore, ci spiega le trasformazioni 
che avvengono negli adolescenti da 
un punto di vista fisico, emotivo e 
intellettivo e quali carte giocare per 
stimolare la loro crescita.

Ogni capitolo presenta un argomento specifico completato da spunti di 
riflessione, esercizi e risposte alle domande più frequenti dei ragazzi. Il 
testo è corredato da un DVD con contenuti video che approfondiscono 
il testo facilitando il dialogo adulti-ragazzi.

Bi
bli

ote
ca

Anna Maria CANOPI – Beatrice BALSAMO
AMORE
Sussurro di una brezza leggera…

EFFATÀ Editrice, 2013 - pagg. 140 - e 9,00
Il volume riporta le meditazioni teologiche 
di Anna Maria Canopi (badessa benedettina 
dell’Abbazia Mater Ecclesiae di San Giulio 
d’Orta) e le riflessioni di stampo umani-
stico di Beatrice Balsamo (psicanalista), 
mosse dal desiderio di “comunicare l’ur-
genza dell’amore come sponsalità, amore di 
amicizia, di comunione-comunità, così che 
l’amore non venga equivocato, banalizzato, 
tradito, ma circoli tra noi in purezza…”
È un testo molto denso e profondo, ricco di 
citazioni e riferimenti alla Parola di Dio e 
alla letteratura specialistica.

Davide PERILLO
IO NON HO PAURA
La storia di Francesca Pedrazzini

Edizioni San Paolo, 2013 - pagg. 190 - e 12,50
Francesca Pedrazzini è una giovane mamma 
(38 anni) di tre bambini, piena di vita, aggre-
dita da un male incurabile, che chiede che 
il suo funerale sia una festa, per celebrare il 
suo incontro con Gesù.
L’autore, sentita da più amici l’eco di questo 
funerale, ne ricostruire la storia, “normale” 
per molti aspetti, fino agli ultimi anni, quel-
li segnati dalla malattia e dall’alternarsi di 
speranze e fatiche. Poi la consapevolezza 
della fine affrontata senza paura, grazie alla 
presenza sempre più forte di Gesù nella sua 
vita.

La storia è narrata anche attraverso i dialoghi che gli amici ricostruiscono e 
alle loro emozioni e sentimenti.

Giovanna FUMAGALLI – Davide BIOLLO
IMPARARE A VIVERTI ACCANTO
I primi passi del matrimonio

EFFATÀ Editrice, 2013 - pagg. 77 - e 8,00
Spesso si fa fatica a raccontare e ad am-
mettere le fatiche dei primi tempi del matri-
monio, che diventano ancora più grandi se 
non si è preparati ad affrontarle.
Gli autori intendono quindi dare alle gio-
vani coppie alcuni strumenti che li rendano 
più forti nei momenti difficili. In particola-
re individuano alcune difficoltà come l’or-
goglio, le famiglie di origine, i soldi, la 
gestione del tempo, la stanchezza, con cui 
tutti si trovano a fare i conti.
Per ogni tema suggeriscono un breve rifles-
sione, alcune domande a cui rispondere in 
coppia e una preghiera conclusiva.

Maria Grazia e Umberto BOVANI
VOCE DEL VERBO COPPIA
12 esercizi per vivere insieme

EFFATÀ Editrice, 2013 - pagg. 78 - e 8,00
Il punto di partenza degli autori è l’im-
portanza di fermarsi periodicamente a 
riflettere sul cammino di coppia, sulla 
direzione intrapresa e sul punto a cui 
ci si ritrova. Per questo hanno indivi-
duato 12 verbi di movimento e azione 
(ricominciare, ricordare, attendere, abi-
tare, cercarsi, vivere, curare, dialogare, 
pazientare, percepire, meravigliarsi, 
contemplare) su cui fermarsi a medita-
re per ridare slancio alla vita di coppia.
Dopo la spiegazione e l’approfondi-
mento di ogni azione sono presentati 
degli spunti concreti su come praticare 
quel verbo.

A cura di Anna Maria Foglizzo
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